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MEG aUATIO 


Qualche anno fa, in occasio- 
ne di una gara disputata ad 
Arezzo dal catanzaro, furono 
arrestati 4 ultras gialloros- 
si. Amici comuni del padre 
di uno di loro contattarono 
Padre Fedele, che sapevano 
comunque vicino al mondo 
degli ultrà al di la del colore 
della sciarpa. Il “Monaco” 
non si fece pregare due volte. 
Contattò il cappellano del 
carcere di Arezzo, smosse 
parecchie acque per aiuta- 
re i 4 arrestati. Questa storia 
negli ambienti catanzaresi la 
sanno un po’ tutti. Ebbene, 
nei giorni successivi all’arre- 
sto di Padre Fedele, la curva 


DALI 


CHI? 


“Capraro” non trovò di 
meglio che confezionare stri- 
scioni e cori di scherno contro 
colui che aveva aiutato quat- 
tro di loro. 

Dopo la storia di Norcia ed i 
suoi devastanti strascichi, i 
forum degli ultras del cz pul- 
lulavano di gioia e soddisfa- 
zione nel vedere cosentini in 
galera e diffidati. 

Non sono gli unici fatti da 
raccontare, ma preferisco 
fermarmi qui. Vi chiederete: 
ma che bisogno c'è di ricor- 
darci quanto sono infami i 
catanzaresi? E’ vero, non ce 
ne sarebbe bisogno, e non ci 
sarebbe neppure bisogno di 


ricordare a tutti noi che per 
loro l’ingiuria maggiore che 
gioiscono nel darci è quella 
di “zingari”. Credendo, dal 
basso della loro ignoranza, di 
offenderci paragonandoci ai 
nobili popoli Rome Sinti. 

Di certo non lo scrivo per 
fomentare ritorsioni. Non ce 
ne frega nulla di far vedere 
quanto siamo più forti e vio- 
lenti. La nostra arma migliore 
è sempre stata l’intelligen- 
za. Che seppure nelle nostre 
mille contraddizioni, ci ha 
storicamente, fatto stare dieci 
anni avanti a loro. 

C'è però bisogno di ricordare 
a noi stessi e agli altri con chi 


abbiamo a che fare. Da più 
parti, la scorsa settimana, si è 
paventata l'ipotesi di dare la 
nostra solidarietà agli uc73. 
Sgombro il campo subito da 
equivoci. Tutti noi avremmo 
voluto la loro presenza oggi 
al San Vito. Perchè un derby 
senza la presenza delle due 
tifoserie non è mai un derby 
fino in fondo (pur se c'è sem- 
pre da ricordare che spesso 
“loro” non sono venuti per 
scelta e non per divieti...). 
Il decreto Amato prima e 
Maroni poi, è un decreto 
infame ed antidemocratico. 
Non ci stancheremo mai di 
gridarlo. Ma da qui a dare la 
solidarietà nostra a soggetti 
che non la meritano affatto ce 
ne corre. Soggetti che abitano 
una curva quasi per intero 
appannaggio di forze poli- 
tiche che richiamano valori 
razzisti e fascisti. Molto simi- 
le per indole ai camerati reg- 


gini ed alle loro manie contro 
gli albanesi. 

Massimo disprezzo dun- 
que verso un provvedimen- 
to ingiusto. Ma lo stesso 
disprezzo per chi 6 giorni 
su 6 si richiama all'ordine e 
disciplina” di mussoliniana 
memoria, e poi vorrebbe al 
settimo giorno una democra- 
zia confezionata apposta per 
gli ultras. Se sei fascista lo sei 
sempre, ed i provvedimenti 
fascisti come quello di vie- 
tare una trasferta, non sono 
altro che la faccia della stessa 
medaglia col duce impresso. 
Dunque da parte nostra nes- 
suna solidarietà ai catanzare- 
si. Per un minimo di coeren- 
za, non per altro. 

In attesa che, finalmente, i 
Lupi ci diano sul campo la 
soddisfazione di batterli. Noi, 
nel campo dall'intelligenza li 
abbiamo surclassati da oltre 
30 anni. 


Ogni martedi e giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 
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Quando ho visto lo striscione 
allo stadio sulla Jolly Rosso, 
ho avuto un tremito in tutto 
il corpo. Come se un velo che 
si è sempre tenuto davanti 
agli occhi della gente si fosse 
improvvisamente tolto e rive- 
lata così tutta la verità. Una 
verità che si è sempre voluto 
nascondere , una vergogna 
nera come recita giustamente 
lo striscione. Una verità, sem- 
pre negata e iniziata quella 
notte del 14 dicembre 1990 
quando la nave Jolly Rosso 
della compagnia Messina 
si arenò sulla spiaggia di 
Campora San Giovanni 
nei pressi di Amantea. Una 
nave che sin da subito era 
chiaro fosse piena di qualco- 
sa che non poteva rivelare. 
Una nave che doveva essere 
affondata al largo di Paola, 
come in seguito avrebbe rive- 
lato un pentito di mafia. 

Erano partiti dal porto di 


Cetraro, disse ai magistrati il 
pentito, protetti dai boss loca- 
li. Unica missione affondare 
la jolly Rosso con tutto il suo 
carico. Un pentito poco cre- 
dibile per i suoi trascorsi ad 
accusare politici e altri boss, 
ma inogni caso che andrebbe 
verificato dal momento che il 
racconto risultava abbastan- 
za dettagliato e coincidente 
con altre notizie che erano in 
possesso solo degli investi- 
gatori. Evidentemente anche 
in questo caso non si vuole 
andare troppo a fondo della 
questione. 

L'affondamento comunque 
non riuscì e dopo che l’equi- 
paggio venne messo in salvo 
dalla capitaneria di porto di 
Vibo la nave spiaggiò. Quel 
pomeriggio e la sera e tutta 
la notte camion fecero da 
spola fra la nave spiaggiata, 
e alcuni siti segreti. Era stato 
aperto un varco sul lato della 


BOXE 


nave che dava sulla spiaggia 
e da lì uscì tutto ciò che vi era 
dentro. La mattina successiva 
si presentarono le istituzioni. 
Nessuno aveva controllato 
lo scarico ed ora la nave era 
vuota se non in alcuni contai- 
ner anch'essi vuoti. Il primo 
a salire fu il comandante di 
vascello Bellantone. La sua 
testimonianza è molto impor- 
tante. Bellantone disse agli 
investigatori che sulla plan- 
cia di comando vide delle 
mappe nelle quali erano indi- 
cati dei punti dove erano state 
affondate altre navi. Vide dei 
progetti della Comerio, il 
famoso armatore, sospettato 
di trafficare con navi e viaggi 
misteriosi nei paesi del terzo 
mondo. Bellantone disse cose 
che ancora oggi sono sotto 
segreto istruttorio, ma che 
possiamo comunque imma- 
ginare. L'altra persona che 
salì subito con Bellantone, 


POPOLARE 
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è un nome a noi ben cono- 
sciuto. Era un giovane magi- 
strato, di nome Domenico 
Fiordalisi. Era già famoso per 
comeaveva condotto l’inchie- 
sta sulla tragica morte della 
giovane Roberta Lanzino 
assassinata proprio a pochi 
chilometri da Campora San 
Giovanni. Un'inchiesta fatta 
di troppi errori che portarono 
all'assoluzione completa dei 
primi indagati e a non poter 
più scoprire i colpevoli. Il gio- 
vane Fiordalisi non si accorge 
di nulla. Non si sa nemmeno 
se abbia messo realmente 
piede su quella nave e tutti 
si chiedono a questo punto 
se il comandante Bellantone 


abbia avuto delle allucina- 
zioni su quella nave. Per il 
giovane Fiordalisi il caso va 
quindi archiviato e nel giro 
di pochi mesi lo fa. Anzi fa 
di più. Concede la possibilità 
agli armatori di smantellare 
la nave e dà il via alla gara di 
appalto vinta da una società 
straniera, la quale però dopo 
pochi giorni recede misterio- 
samente dall’appalto vinto, 
che passa ad una società di 
Crotone. La pistola fuman- 
te, come direbbe Bush, viene 
ridotta a ferraglia e dispersa 
per chissà dove. 

A distanza di 14 anni, l’unico 
processo che si celebrerà sarà 
quello per occupazione abu- 


siva di demanio marittimo. È 
il trionfo della satira, dell’iro- 
nia, della giustizia alla cala- 
brese. Gli armatori della nave 
saranno tutti assolti dal reato 
di occupazione abusiva di 
terreno demaniale. Ed il resto 
dell'inchiesta dove è fini- 
ta? Per esempio quella sulla 
morte misteriosa del capita- 
no De Grazia. Un capitano 
molto coraggioso e soprat- 
tutto onesto, che collaboran- 
do con la procura di Reggio 
Calabria girava in lungo 
e in largo l’Italia e l'Africa 
seguendo come un segugio le 
rotte delle navi dei trafficanti 
di rifiuti tossici. Morì d'infar- 
to il 12 dicembre del 1995 in 


un autogrill mentre si recava 
a La Spezia, per interrogare 
alcuni marinai dell’equipag- 
gio della Jolly Rosso, dopo 
essere passato da Amantea. 
Con chi aveva parlato? Cosa 
sapeva? Anche in questo caso 
tutto venne archiviato. Come 
venne archiviato e occultato il 
fascicolo della Jolly Rosso. Per 
sbaglio, quando il magistrato 
Francesco Neri della Procura 
di Reggio Calabria richiese 
i fascicoli della Jolly Rosso 
questi finirono nel tribunale 
di Lametia e vi restarono per 
circa dieci anni. Il PM Neri 
indagava su altri misteriosi 
affondamenti, circa una tren- 
tina avvenuti tutti nel mar 
Mediterraneo, molti di questi 
lungo le coste calabresi. La 
Jolly Rosso era l’unico caso di 
spiaggiamento dopo un'altra 
nave che doveva affondare 
al largo della costa siciliana e 
finì integra sulle coste tunisi- 
ne. i 

Pochi mesi fa il ritrovamen- 
to di due aree da parte dei 
Nas diretti dal PM Francesco 
Greco della Procura di Paola. 
In queste due aree, una nel 
fiume Oliva di Amantea, 
l’altra in un terreno a Serra 
d’Aiello, potrebbero esse- 
re sepolti i rifiuti della Jolly 
Rosso. Gli investigatori si 
dicono fiduciosi su quei 
ritrovamenti e si è anche 
avviata una bonifica che si è 
subito arenata. Ci sono pare- 
ri discordi, fra varie autorità 
comunali e regionali su cosa 


fare. Scavare e portare tutto 
fuori, o cementare tutto dopo 
una buona impermeabiliz- 
zazione del terreno? Si ha 
l'impressione che anche in 
questo caso, la famosa pisto- 
la fumante si voglia lasciare 
sotterrata come tutta la verità 
sulle navi fantasma. Una sto- 
ria cominciata esattamente 
nel giugno del 1987 quando 
a La Spezia vennero imbar- 
cate 200 mila tonnellate di 
rifiuti tossici, destinazione 
Guinea Equatoriale. Nello 
stesso periodo la Rigel par- 
tita dalla vicinissima Marina 
di Carrara per l’ultimo viag- 
gio, affonda il 21 settembre 
davanti alla costa campana. 
Venti persone sono proces- 
sate per naufragio doloso. E 
poi la Radhost, la Latvia, e la 
“Jolly Nero”, tutte partite tra 
gennaio e ottobre del 1988 
per l'Africa. Il 18 gennaio del 


1989 direttamente da Beirut 
attracca la “Jolly Rosso” con 
un carico di 4000 bidoni. Per 
quattro anni e mezzo il mate- 
riale tossico è stoccato a La 
Spezia, poi il 9 luglio del 1993 
riparte. Il 5 marzo del 1994 
arriva a La Spezia dal Libano 
la “Jolly Rubino” con materia- 
le ferroso proveniente dall'ex 
Unione Sovietica, con desti- 
nazione Sudafrica. In otto 
containers è misurata una 
radioattività di 600 bequerel. 
Sessanta di quei fusti tossi- 
ci andranno poi in Austria 
dopo il transito in Sudafrica. 
È chiaro che il giro di soldi è 
enorme ed anche fin troppo 
chiaro che per fare questo 
tipo di traffico c'è bisogno 
dell'aiuto della ‘ndrangheta, 
di pezzi interi delle istituzio- 
ni e di magistrati e controllori 
compiacenti. 

Francesco Cirillo 


Ogni lunedi dalle 19 alle 20 
suat 105.7 fm 


anche fn streaming SA www .elroma.org 
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Domenica scorsa a Cassino 
le Brigate hanno esposto 
uno striscione per ricor- 
darlo, a dieci anni dalla sua 
tragica morte. Gli oltre sei- 
cento presenti in trasferta lo 
hanno salutato con ripetuti 
cori. 

Massimo Esposito - cono- 
sciuto anche come “Nanà” 
- era un ragazzo 23enne 
dell'ultimo lotto di via 
Popilia. Era un Ultrà del 
Cosenza delle Brigate. 

Era - anzi è - uno di noi!!! 

È stato ucciso nel carcere di 
Lecce. Nonostante la fami- 
glia Esposito abbia fatto di 
tutto per ottenere giustizia 
e verità, non sapremo mai 
chi lo abbia ucciso e perché. 
Rimane nei cuori di quanti 
lo hanno conosciuto e nelle 
coscienze della curva Sud. 
Su di lui, dissero: 


“Questo continuo tergi- 
versare mi insospettisce. 
Raggiunto telefonicamente, 
qualche giorno fa, il dottor 
Del Basso (perito all’epo- 


ca nominato dal magi- 
strato -NDR) mi ha detto 
che, prima di consegnare 
i risultati, avrebbe voluto 
parlare con la famiglia del 
defunto. Una richiesta piut- 
tosto insolita. Ho incontra- 
to Massimo durante il suo 
interrogatorio, solo quattro 
giorni prima che morisse. 
Sudava, era pallido e rifiu- 
tava il cibo. Nessuno lo ha 
soccorso”. 

Avvocata 

Alessandra Viterbo 


“Ho chiesto ulteriori infor- 
mazioni alla dottores- 
sa Viterbo e all'avvocato 
Sorrentino. La vicenda pro- 
cessuale, purtroppo, è a un 
punto morto. I procedimen- 
ti che riguardano la morte 
di Massimo Esposito sono 
stati tutti archiviati (l’unica 
denuncia ancora non defi- 
nita è quella riguardante la 
responsabilità del consulen- 
te di parte, dottor Fagiano). 
Davvero una “pagina nera” 


DIMENTICHIAMO 


per la giustizia italiana, ma 
non è più possibile, su quel 
piano, cambiare le cose. 
L'unico consiglio che mi 
sento di dare alla famiglia 
è quello di tentare un ricor- 
so alla Corte Europea dei 
diritti umani. Ci vorrà del 
tempo, certo, per ottenere 
un pronunciamento: ma, 
nel caso di una condanna 
del nostro paese da parte 
della Corte Europea, sarà 
possibile ottenere almeno 
un risarcimento”. 

Senatore Luigi Manconi 


“Bisogna far luce sulla 
misteriosa scomparsa di 
questo povero ragazzo di 
Calabria. Non si può conti- 
nuare a morire di carcere”, 
Sindaco Giacomo Mancini 


Che ne è stato di Ciccio 
Caristi? Detenuto dal 5 marzo 
08 nel carcere di Rossano 
con l'accusa di rapina, è 
stato picchiato all’interno 
della casa circondariale - 
non si sa ancora da chi e 
perché - e successivamente 
trasferito a Reggio Calabria 
dove attualmente è recluso 
all’interno di una sezione 
psichiatrica. 

Sono 6 mesi che rifiuta la 
terapia, non vuole cibo, è 
in uno stato confusionale 
pesante. È invalido al 
100x100 con pensione. Prima 
di entrare in carcere si faceva 
una puntura ogni mese. 

Il tribunale della libertà di 
cz ha rigettato tre volte la 
richiesta di arresti domiciliari. 
Già il giudice di Rossano - una 
donna- non aveva ritenuto 
che potesse andare a casa. Il 
processo è stato fissato per il 
prossimo 19 marzo. 


Lanciamo un appello a tutti: 
dobbiamo fare qualcosa per 
farlo uscire prima che sia 
troppo tardi. 

Se non abbiamo risposte 
entro questa settimana - 
buone o cattive - dopo il 
derby col cz prepareremo 
un sit-in davanti il tribunale 


di Rossano per chiederne la 
scarcerazione immediata. 
Ciccio Caristi è incompatibile 
con il carcere. Lo attesta la 
documentazione del dottore 
Peppino Nigro, psichiatra, 
che è andato a Reggio a 
visitarlo. 

Luigi “Ninni” Gagliardi 


‘Auguri ai primi cinque mesi di vita di SOFIA MORO, figlia di 
Lisa e Mario, lupacchiotta per- nascita, nonno, ninne nanne 


e zie. 


è in vendita tutto il materiale 


OOL GROUP 1985 


INTERNET PLAY 


viale della Repubblica - Cosenza 


Brillante operazione della 
digos di Cosenza, Ufficio 
Stadio. Grazie all'impegno di 
questi valorosi ed impavidi 
servitori dello Stato, i tifosi 
del Cosenza che ogni dome- 
nica si recano al “San Vito”, 
potranno assistere più sereni 
alle partite della loro squadra 
del cuore. 

In esecuzione della nor- 
mativa vigente in materia 
di prevenzione degli epi- 
sodi delittuosi all’interno 
degli impianti spor- 
tivi, gli uomini della 
Questura di Cosenza 
hanno posto in esse- 
re alcuni importanti 
provvedimenti 
giudiziari nei con- 
fronti di due gio- 
vani facinorosi. 

Un decreto penale 
di condanna al paga- 
mento di 10mila euro 
di multa è stato notifi- 


sono in 

vendita 
magliette e 
cappellini 


per le spese 
legali dei 
diffidati 


cato ad un ultrà del Cosenza 


al quale era stato già com- 
minato il divieto di assistere 
alle competizioni sportive. Il 
giovane non si sarebbe reca- 
to regolarmente a firmare 
in Questura un anno fa, in 
concomitanza con la gara 
Castrovillari-Cosenza del 
campionato di serie D. Da sot- 
tolineare che su disposizione 
dell’Osservatorio sulle mani- 
festazioni sportive, la parti- 
ta si giocò a porte chiuse!!! 
Quindi il giovane diffidato 
aveva ritenuto - sbaglian- 
do! - che non fosse 
tenuto a firmare. 
Ma si sa che 
la legge non 


ammette ignoranza. 
Un mandato di comparizione 
è stato inoltre consegnato ad 
un altro giovane cosentino, 
reo di aver acceso un fumo- 
geno dopo il gol realizzato 
dal Cosenza nella gara con- 
tro l’Igea Virtus lo scorso 9 
novembre. È noto che, in base 
alle nuove misure antiviolen- 
za, nel “San Vito” bisogna 
festeggiare con moderazione. 
Non è da escludere che nelle 
prossime settimane saranno 
diffidati anche quelli 
che urlano troppo 
di gioia e quanti si 
servono dei servizi 
igienici al di fuori 
dell'intervallo 
tra il primo ed il 
secondo tempo. 
W la Questura di 
Cosenza 
W la Digos 
W i paladini di una città 
senza illegalità 


Cari fratelli e sorelle del 
popolo dei lupi,oggi vorrei 
parlarvi di una cosa triste, 
uno spaccato di dolore e rab- 
bia che viene diritto dal mio 
cuore. Per indole libertaria, 
odio tutte quelle istituzioni 
“totali” che ledono, modifica- 
no, prevaricano,calpestano la 
dignità e la libertà di un esse- 
re umano. Odio il carcere per- 
ché ritengo che tutto è ,tranne 
che un luogo per la rieduca- 
zione e per il reinserimento 
di un individuo nella società. 
Il carcere è una struttura di 
potere studiata per azzerare 
la creatività dell’uomo, per 
spegnere la vitalità di una 
persona e allentare i riflessi 
di resistenza. Conosciamo 
un po tutti questa maledetta 
struttura perché molti di noi 
la hanno vissuta in prima 
persona, altri la hanno subita, 
altri ancora ci hanno lasciato 
le penne...ed è qui che il mio 
pensiero va a Nanà, inspiega- 
bilmente e prematuramente 
defunto nel carcere di Lecce 
quasi dieci anni fa...tanti anni 
ma non troppi per dimenti- 
care l'assurdità e la tragicità 
di questo evento, per dimen- 
ticare il volto sorridente di 
un ultrà del Cosenza,delle 
Brigate rossoblu, per scor- 


IO RNO 


DOPO GIC 


...perché di 
carcere non 


si muoia più 
ma neanche di 
carcere Si Viva... 


darmi il volto di Massimino 
nei treni delle trasferte verso 
il nord Italia e nelle gradi- 
nate della curva sud dello 
stadio san vito insieme ai 
suoi amici che ancora oggi lo 
rimpiangono e lo portano nel 
cuore. Una morte assurda, 
una delle tante morti bianche 
che avvengono nelle “patrie 
galere”, un avvenimento che 
ha lasciato scalpore ma che 
purtroppo non è stato né il 
primo e né l’ultimo. Tanti, 
troppi maltrattamenti sono 
all'ordine del giorno nella 
vita carceraria : c'è chi riesce 
a resistere e chi invece non ce 
la fa e soccombe. Il mio pen- 
siero va anche a Ciccio, amico 
di sempre, oggi trasferito a 
Reggio in una sezione carce- 
raria “psichiatrica”a causa di 
alcuni problemi avuti nella 
casa circondariale che lo ospi- 
tava. Ciccio è uno dei tanti che 
non può stare in galera, la sua 


EN 


condizione non coincide con 
la vita carceraria, la sua bontà 
e il suo essere sono calpestati 
in questo contesto repressivo. 
Dentro il carcere tanto disa- 
gio quindi ...e fuori?Fuori, 
la società contemporanea è 


diventata “sorda” alle voci 


che provengono dal carcere. 
Un degrado politico della 
società esterna che l’ha resa 
suddita e sempre piu succu- 
be dei dogmi di falso biso- 
gno di sicurezza diffusi dai 
media del potere costituito. 
Una condizione che ha colpi- 
to anche settori di quella che 
si definisce “sinistra”, anche 
estrema. Solo una piccola 
parte del movimento antago- 
nista, oggi, combatte, giorno 
dopo giorno per oltrepassare 
le mura dell'istituto di pena, 
per aprire una discussione 
concreta sulle situazioni di 
disagio nelle carceri italiane, 
per proporre un processo di 
“decarcerizzazione” attraver- 
so l'ampliamento delle misu- 
re alternative, per colmare le 
distanze fra le richieste dei 
detenuti e le misure repressi- 
ve dei legislatori. 

Purtroppo il carcere, così 
come è concepito, non è rifor- 
mabile...non esiste un effetti- 
voribaltamento delle funzioni 


e -| 


L 


ttt agio 


sociali per una effettiva riedu- 
cazione...l’unica via per can- 
cellare certe dinamiche sareb- 
be la totale distruzione!Ma 
purtroppo per certi pensieri 
ci vorrebbero menti piu aper- 
te e politici meno affaristi. 
Il parlamento,il governo, la 
gran parte delle forze politi- 
che, intendono innanzitutto 
“rassicurare” la società italia- 
na circa l'efficacia repressiva 
dello Stato nei confronti della 
criminalità organizzata e di 
quella diffusa con concrete 
conseguenze che parlano da 
una parte, di carceri stracol- 
me di individui detenuti per 
piccoli reati legati agli stupe- 
facenti e alla microcriminalità 
, dall'altra di un reale pericolo 
rappresentato da tutte quelle 
leggi studiate per salvaguar- 
dare gli interessi dei veri 
criminali, quelli che hanno 
poltrone comode all'interno 
delle “stanze dei bottoni”. 

..E intanto la popolazione 
carceraria cresce:alla fine di 
settembre del 2008 superava 
le 56.000 presenze. Ne parla- 


no i media che si preoccupa- 
no di eventuali rivolte,si allar- 
ma il ministero della giustizia 
con un “balletto” che va dal 
braccialetto elettronico per 
smaltire le celle ad una con- 
creta intenzione di restrin- 
gere l’accesso alle misure 
alternative. F’ il walzer delle 
chiacchiere che si scontra con 
una realtà tutt'altro che fit- 
tizia. La verità è il continuo 
peggioramento delle condi- 
zioni di vita , già gravi, delle 
detenute e dei detenuti...di 
questo solo pochi ne parlano, 
solo i “sovversivi anarchi- 
ci” o i “violenti ultras” come 
noi ne parlano..perchè certe 
situazioni le viviamo sulla 
nostra pelle, su quella dei 
nostri amici, dei compagni e 
delle compagne privati della 
libertà!Condizioni disumane 
che fanno alzare vertigino- 
samente il numero di suici- 
di, tentati o riusciti,e anche 
degli atti di autolesionismo 
di cui nessuno si preoccu- 
pa...condizioni infamanti 
che aumentano le morti per 


mancata assistenza, le crisi 
d’astinenza per la mancata 
assunzione di farmaci per 
il trattamento delle terapie 
per la tossicodipendenza, le 
malattie contagiose, la man- 
canza d’igiene...e tante altre 
ingiustizie che solo chi è stato 
dentro può capire. 

La realtà carceraria è questa: 
il resto sono solo favolette per 
distrarre l'opinione pubblica! 
Lalibertà non si può infrange- 
re con le vostre sbarre, i pen- 
sieri non si possono arresta- 
re, volano via, oltrepassano 
le mura ed i recinti spinosi e 
diventano linfa peri sogni... 
Io sogno un mondo senza 
galere, dove ognuno possa 
vivere tranquillamente. ..con 
l’autorganizzazione, con il 
libero accordo e la diffusione 
di relazioni antiautoritarie si 
costruiscono società libere in 
un mondo in cui la gioia di 
vivere non sia solo il privile- 
gio di pochi! 

MarKo Rebel Fans 

Assente Presente 


Anche quest'anno è uscita “scarceranda ‘09", l'agenda con- 
tro il carcere, giorno dopo giorno. E la sua decima uscita 
nella solita veste tipografica accattivante e pungente, con la 
collaborazione dei detenuti e delle detenute e di tutti coloro 
che lottano contro il carcere autoritario e lesionista. Compra 
una scarce anda al prezzo di 12 euro ed avrai diritto ad. 


L'amicizia che ci lega ai 
ragazzi di Ancona è qualco- 
sa di particolare. Quello con 
gli anconetani è un gemel- 
laggio antico che abbiamo 
voluto rinsaldare proprio 
per il rispetto e la stima 
verso una realtà ultras che 
abbiamo sempre sentito 
vicina. Questo rapporto è 
cresciuto negli ultimi anni 
e la stima è diventata ami- 
cizia, fratellanza. Insieme 
abbiamo celebrato la memo- 
ria di Vincenzo (ultras fiero 
e grande guerriero), insieme 
abbiamo mangiato e bevu- 
to, insieme abbiamo riso e 
cantato. Per questo i nostri 
fratelli anconetani erano a 
Norcia il 3 agosto, per pas- 
sare insieme una domenica 
d'estate, per rinsaldare un 
rapporto fraterno. Per que- 
sto ora sette di loro pagano 
conseguenze pesantissime, 
per aver voluto onorare 
un'amicizia, senza mai recri- 
minare, dimostrando, anco- 
ra una volta, illoro modo di 
essere e vivere ULTRAS. 

L l novembre la nostra festa 
era per loro. Volevamo rin- 


graziarli e nello stesso tempo 
rli a sostenere le spese 
i. L'organizzazione è 
lunga e complessa ma 


alla fine la serata è stata un 
successo: cori, risate, panini 
e tanto alcool, tutto accom- 
pagnato dall'ottima musica 
della Spasulati Band e dei Dj 
Gazza e Comba]. Anche in 
questa circostanza gli amici 
di Ancona erano al nostro 
fianco. E’ stata un'occasione 
per ritrovarci tutti insieme, 
per parlare, per confrontar- 
si. Siamo riusciti a ritagliarci 
uno spazio di aggregazione 
fuori dalle nostre curve (cosa 
piuttosto rara vista la repres- 
sione che subiamo dentro 
e fuori gli stadi). Il ricavato 
della serata è destinato alle 
spese legali dei fratelli ex 
Ultras Ancona ma presto 
saranno in cantiere altre ini- 


ziative del genere per cer- 
care di dare un contributo 
a tutti i compagni diffidati 
a Norcia. Volevamo ringra- 
ziare i gruppi della curva 
sud, tutti gli ultras e i tifosi 
per aver compreso l’impor- 
tanza di questa serata e per 
aver partecipato così nume- 
rosi. Grazie a quelli che, pur 
non essendo fisicamente 
presenti, ci hanno aiutato 
da lontano e soprattutto a 
chi, col proprio impegno, ha 
contribuito alla riuscita della 
festa. 

ORGOGLIOSI DI VOI 
DIFFIDATI CON NOI! 
Curva Nord 

Cosenza Ultras 


RIA SI 


Anni e anni sono trascorsi ed 
abbiamo cantato e macinato 
chilometri sempre accanto ai 
nostri colori, cantando contro 
i nostri “cugini” catanzaresi. 
Un derby atteso anche dai 
non tifosi che, lasciatisi trasci- 
nare dal tornado “Cosenza- 
Catanzaro” si appresta- 
no a seguire la partita. 
Erano i tempi della serie 
B quando il Cosenza 1914 
incontra i conterranei, cugini 
tanto odiati; si perché è tutta 
una proporzione: i nostri 
due colori magici stanno al 
“giallorozzo bastardo” come 
i lupi sottomettono le aquile. 
Storici sono gli scontri e le dif- 
fide che numerose sono pio- 
vute nella nostra tifoseria pri- 


CI SIAMO! 


vandoci dei tifosi più fervidi. 
La retrocessione del 
Catanzaro in serie C seguita 
dal ripescaggio e poi il fal- 
limento del Cosenza 1914 
ed i cinque anni di serie D 
hanno tenuto le due squa- 
dre lontane, ma gli animi 
si sono infervorati sem- 
pre di più fino a rendere il 
derby quasi un “sogno”. 
Oggi il “sogno” è una realtà 
concreta e tre generazioni vi 
assisteranno: gli storici ultrà, 
gli allora bambini e/o ragaz- 
zini e la nuova generazione. 
Chi in queste settimane 
ha parlato di una ipotetica 
“riappacificazione” tra le 
due squadre non ha fatto i 
conti con la storia, non ha 


mai vissuto l’astio e la riva- 


lità che sono insite in noi. 
Cosenza ha una grande squa- 
dra, un grande organico e 
una grande tifoseria: “noi 
siamo il Cosenza calcio”. 
Non parliamo di loro, ospi- 
ti poco graditi, “cucuz- 
zari” scesi a valle per un 
derby tutto rossoblu. 
Festeggiamo noi, non il risul- 
tato, ma la gioia di poterli 
affrontare e di poter intona- 
re i nostri cori a gran voce 
davanti ai diretti interessati, 
la gioia di poter dire: la storia 
si ripete ed io ci sono ancora! 
Sempre al tuo fianco 
con il sangue agli occhi! 
Come on wolves 

Anna Zupi 


Quella tenutasi nell'aula 
occupata G4 del polifunzio- 
nale presso la nostra uni- 
versità, una vera e propria 
lezione non lo è stata. E' stato 
più che altro un dibattito 
aperto al quale hanno parte- 
cipato molti di noi ma anche 
ragazzi che il nostro mondo 
proprio non lo conoscono, 
ma che hanno voluto orga- 
nizzare questo incontro per- 
ché affascinati da ciò che ci 
spinge a portare una sciarpa 
al collo sette giorni su sette. 
L'iniziativa è stata voluta 
dai ragazzi del Collettivo di 
Scienze Politiche che stanno 
portando avanti un progetto 
di controdidattica nell’am- 
bito delle mobilitazioni stu- 
dentesche contro la riforma 
Gelmini. 


L'incontro è stato aperto da 
Claudio che, se da un lato 
sostiene che in generale il 
fenomeno ultrà può ritenersi 
oramai morto a causa delle 
speculazioni che le grandi 
multinazionali perpetrano 
e della repressione effettua- 
ta dal governo (ricordiamo 
che l’Italia è l'unico paese 
ad avere ben due organi che 
vigilano sulle manifestazio- 
ni sportive: l'osservatorio 
nazionale e il CASMS) ai 
danni del mondo ultras, di 
contro fa piacere sentirgli 
dire che l'anima degli ultrà 
non è morta. Soprattutto a 
Cosenza! 

Ad illuminarci sugli aspet- 
ti prettamente legali è stato 
Giovanni, il nostro avvo- 
cato, che in questi anni ha 


seguito le vicende di molti 
dei nostri fratelli diffidati. Il 
suo intervento ancora una 
volta ha sottolineato quanto 
sia incostituzionale il decre- 
to Amato-Maroni, di quanto 
leda la libertà, di come sia 
assurdo poter essere colpito 
da DASPO se (giusto per cita- 
re un articolo...) “nelle venti- 
quattro ore precedenti o successi- 
ve allo svolgimento della manife- 
stazione sportiva, e a condizione 
che i fatti avvengano in relazione 
alla manifestazione sportiva 
stessa, œ trovato in possesso 
di razzi, bengala, fuochi arti- 
ficiali, petardi, strumenti per 
l'emissione di fumo o di gas 
visibile, ovvero di bastoni, 
mazze, materiale imbrattante 
o inquinante, oggetti contun- 
denti, o, comunque, atti ad 


offendere...”. Forse è pro- 
prio questo l'elemento che 
ha spinto i ragazzi del collet- 
tivo ad organizzare questo 
dibattito, ossia la repressione 
che colpisce noi ultrà ma che 
stanno vivendo loro stessi 
in questo momen- 


sante di questa lezione è stato 
quello di poterci confronta- 
re con una realtà non tanto 
distante dalla nostra per certi 
aspetti, e con la quale potreb- 
bero nascere collaborazioni 
ed iniziative che possano 


portare una ventata di libertà 
in questa società che ci vuole 
sempre più omologati e sot- 
tostanti a regole assurde. 
Nuccia 

Ultrà Cosenza 

in ginocchio mai 


to nelle loro batta- 
glie contro un'altra 
assurda riforma che 
penalizza pesante- 
mente gli studenti. 

L'intervento più cri- 
tico nei confronti di 
tutto il movimento 
è stato sicuramente 
quello del profes- 
sore di Amantea. 
Fabio in particolare 
ritiene che la nostra 
curva in questo 
momento storico sia 
grigia, priva di odori 
e colori. Opinione 
che non condivido 
in quanto credo che 
dopo anni di torpore 
finalmente qualcosa 
in noi si è risvegliata 
e testimonianza ne 
sono le diverse ini- 
ziative che stiamo 
organizzando e la 
rete di comunica- 
zione che si è creata 
tra di noi. Oltre a ciò, 
coinvolgente è stato 
ascoltare i racconti e 


le esperienze vissu- 
te da Fabio, da uno 
che ha fatto la storia 
degli Ultrà Cosenza. 
L'aspetto interes- 


DJ KERO' - 


lunedì 8 dicembre 


dalle ore 19.00 - Post-derby 
a Prescindere dal risultato! 


cuddrurieddri e vino per tutti! 


dalle ore 21 


VAL 
4 
$ 
in concerto 


SER ELEPRANT - MARK spia 
C.P.0.A. RIALZO 


viale p Parco 


Il ricavato della serata servirà per sostenere le spese 
legali del nostro fratello di curva Ciccio Caristi. 


1Pro Il 2008/2009 
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15° GIORNATA 


Andria - Val di Sangro 
Barletta - Melfi 
Cosenza - Catanzaro 
Igea Virtus B. - Pescina VAG 
Isola Liri - Cassino 
Manfredonia - Monopoli 
Noicattaro - Aversa N. 
Vibonese - Scafatese 
‘Vigor Lamezia - Gela 


_ 163 GIORNATA 
Aversa Normanna - Andria 
Cassino - Vibonese 
Catanzaro - Noicattaro 
Gela - Isola Liri 
Melfi - Cosenza 
Monopoli - Igea Virtus B. 
Pescina VdG - Manfredonia 
Scafatese - Vigor Lamezia 
Val di Sangro - Barletta 


CLASSIFICA MARCATORI 


De Angelis (Melfi) 4 rig. 
8 reti 

Ceccarelli (Monopoli) 
6 reti 


Arcamone (Pescina VdG) 1 rig. 


Montella A. (Catanzaro) 
Caputo (Catanzaro) 

5 reti 

Galantucci (Cosenza) 1 rig. 
Cunzi (Cassino) 2 rig. 

4 reti 

Menichini (Andria) 
Romano (Aversa Normanna) 
Alessandri (Barletta) 1 rig. 
Laviano (Barletta) 

Franciel (Gela) 2 rig. 

Pasca (Gela) 

Santarelli (Monopoli) 
Dipasquale (Pescina VdG) 


Mastrolilli (Vibonese) 2 rig. 
3 reti 

Polani (Cosenza) 
Cavaliere (Andria) 

Perna (Aversa Normanna) 
Sibilli (Aversa Normanna) 1 rig. 
Giannusa (Cassino) 
Scopelliti (Igea Virtus B.) 
Pignalosa (Isola Liri) 
Varriale (Scafatese) 

Melis (Vibonese) 

2 reti 

Cantoro (Cosenza) 

Danti (Cosenza) 

Romito (Andria) 

Palumbo (Aversa N.) 1 rig. 
Guzzo (Cassino) 

Lorusso (Cassino) 

Di Maio (Catanzaro) 
Gimmelli (Catanzaro) ecc. 


Ci siamo. E’ il pomerig- 
gio del derby. E’ Cosenza- 
Catanzaro. Ogginonha senso 
analizzare tutto il resto della 
giornata, per altro disputata 
ieri, dato che quando il tam- 
tam verrà distribuito fuori il 
San Vito, finalmente gremi- 
to, si conosceranno già tutti 
i risultati della quindicesima 
giornata. Rossoblù contro 
giallorossi, ovvero Calabria 
contro. Da una parte ci sarà 
una squadra che ha supe- 
rato a pieni voti l'esame di 
Cassino, espugnando un 
campo difficile, ostico e per 
di più appesantito da una 
fitta pioggia che si abbattuta 
sulla cittadina laziale prima 
del fischio d'inizio, dall’al- 
tra una compagine fisica che 
ancora non ha conosciuto 
sconfitta nel campionato in 
corso. Come club ospitante, 
facciamo gli onori del caso e 


iniziamo dalla formazione di 
Provenza. Senza dubbio l'al- 
lenatore delle aquile è uno 
dei tecnici più preparati della 
categoria. Già l’anno scorso, 
sulla panchina della Vigor, 
dimostrò di saper schierare 
una formazione capace di 
esprimere un calcio diver- 
tente e concreto, regalando 
ai sostenitori biancoverdi 
tante soddisfazioni. Questa 
stagione guida una macchi- 
na diesel, partita all'ombra 
di una crisi societaria e rive- 
latasi poi l'antagonista prin- 
cipale per il salto di catego- 
ria. Tra i pali c'è Mancinelli, 
il portiere che per larga 
parte del girone d'andata 
ha incassato meno di tutti. 
L'estremo difensore può 
contare su una retroguardia 
muscolare e con il vizio del 
gol composta da Armenise, 
Gimmelli, Di Maio e Tomi. 


A centrocampo passa tutto 
dai piedi di Berardi, che si è 
fatto squalificare e non sarà 
presente al San Vito. Lo sosti- 
tuirà Benincasa, ex-Rende 
e molto amico di Moschella 
ed Occhiuzzi. Al suo fianco 
agirà Zaminga, il mastino 
della linea mediana. In avanti 
ecco Montella e Max Caputo, 
quest'ultimo un lusso perla 
categoria. Il Cosenza invece 
ha dalla sua il vantaggio di 
affrontare l'impegno davanti 
ai suoi tifosi, ma soprattutto 
di guardare i rivali dall'alto 
del primo posto. La squa- 
dra al “Gino Salveti” non ha 
sbagliato niente e il modulo 
4-2-3-1 esalta le qualità di 
Danti, inamovibile se trovas- 
se la continuità giusta. Non ci 
saranno Spinelli e De Miglio 
e al loro posto dovrebbe- 
ro partire titolari Profeta e 
Musacco. Toscano in setti- 
mana ha detto di temere la 
cosentinità della squadra, 
con piena ragione. Se a gio- 
care fossero i tifosi e non dei 
professionisti, si rischierebbe 
di compromettere tutto dal 
punto di vista emotivo. Che i 
lupi giochino con tranquillità 
quindi, che a fare i supporter 
ci penseremo noi dagli spalti. 
Avanti Cosenza, fino alla vit- 
toria... c'è da vincere il derby 
che vale una promozione!!! 
Fidel Castro 


Il sindaco della città di Cosenza 
quel giorno non aveva voglia 
di fare niente. Era molto triste e 
assonnato. Un attacco di emor- 
roidi colossale lo affliggeva da 
una settimana. Se ne stava stra- 
vaccato sul divanetto, i piedi 
incrociati sul tavolino, pog- 
giato sull’anca, ben attento a 
non stimolare il punto cruciale. 
Guardava la sua amata poltro- 
na rossa sulla quale non pote- 
va sedere da troppo tempo 
ormai. Rammaricato, sentì una 
vocina metallica canticchiare 
“Fratelli d'Italia”. 

Dovette allungare un braccio 
per raggiungere il cellulare. 
Non aveva dormito tutta la 
notte. Era così stanco che inve- 
ce di muovere un braccio in 
carne ed ossa ebbe l’impres- 
sione di manovrare una gru 
da qualche tonnellata. Aveva 
sonno, tanto sonno. Riuscì a 
stento a sollevare l’apparec- 
chietto e dire pronto. 

-- Sindaco, c'è quella giorna- 
lista, quella che tiene tanto al 
MAB che chiede di lei, dice 
che si tratta di cosa urgente. ..- 
Il sindaco avvertì come una 
fitta allo stomaco. “ no! Ancora 
quelle statue del cazzo! ahi! ” 
Recuperò il massimo della cor- 
tesia di cui era capace in quel 
momento e disse alla segreta- 


ria - signorina dica pure che il 
problema della mutandina oro 
della bagnante è risolto.- Poi 
il sonno lo vinse e si accasciò 
nuovamente sul divanetto, 
sempre sull'anca. 

La voce della segretaria insi- 
steva. - No, sindaco è che... 
vede...dice che si tratta di cosa 
molto, molto urgente. . .livello 
di guardia, dice. Sindaco? È in 
linea ? Sindaco? — 

Il sindaco dovette fare appello 
a tutta la propria pazienza - e 
va bene passamela.- 

Il sonno era sempre più irresi- 
stibile. Gli occhi si chiudevano. 
La voce che subentrò in linea 
era la voce di una donna in 
preda ad una vera e propria 
crisi di panico. - Sindaco è 
successa, è successa una cosa 
incredibile, mi creda, noi 
non...e che non era prevedibi- 
le.. .e che. ..-- 

-- va bene dottoressa, vada al 
sodo, ahi! dica di cosa si tratta.- 
— si certo, ma mi creda, non era 
in alcun modo prevedibile, la 
prego, consideri che. . .noi...-- 
-- si io considero quello che 
vuole, ma la invito a dirmi di 
cosa si tratta, non capisco e mi 
sta facendo diventare nervo- 
sol 

-- ecco vede. . insomma, le sta- 
tue, vede...sono...sono anda- 


USEE 


te vial- 

Il sindaco ebbe un sussulto 
di incontenibile gioia. Tappò 
il cellulare con entrambe le 
mani, balzò in piedi e si abban- 
dono a gesti osceni di giubilo. * 
Si, vafanculu! S'hannu fricati i’ 
statue, lassa fa à Madonna! Ahi 
ahi...ahi...aia, aia, aia!— 
Dall'altra parte del filo, la gior- 
nalistaimmaginòche ilsilenzio 
della massima carica cittadina 
fosse dovuto allo sgomento. 

-- signor sindaco? c'è ancora? 
Sindaco è in linea? Risponda 
sindaco! — 

Invece il signor sindaco face- 
va fatica a contenere la gioia 
e il dolore. Gli occhi arrossati, 
le lacrime trattenute a stento, 
dovette ricomporsi e tornare 
in veste ufficiale. Si diede un 
tono provato e non gli venne 
difficile. 

-- Dottoressa mi scusi in che 
senso? Andate via? Le hanno 
rubate? La prego non mi dia 
questo dolore! Aiai ! aia! - 

-- no sindaco, no, sono andate 
via loro...loro stesse...- 

-- scusi mi prende per scemo, 
ma cosa sta dicendo? Siamo 
seri! 


mi creda sindaco...siamo 


serissimi, è tutto registrato 
dalle telecamere di sorveglian- 
zal- 


Fu lì che si sentì un tonfo e poi 
più nulla. - pronto pronto! — 
La telefonata non proseguì 
oltre. Dopo qualche minuto 
il sindaco si trovava già nella 
sala stampa del comune per 
visionare la registrazione. Non 
poteva credere ai propri occhi. 
Si vedeva chiaramente il lupo 
della Sila di Rotella animarsi, 
Spiccare un balzo e incammi- 
narsi verso i bronzi di Sosno, 
i quali, nel frattempo, faceva- 
no esercizi di allungamento. 
Le sagome che si notavano in 
lontananza erano San Giorgio 
con il drago al guinzaglio e il 
Cardinale affiancato a destra 
da Ettore ed Andromaca e a 
sinistra dalla Bagnante. Era 
la mattina del giorno dell’Im- 
macolata dell’anno del signo- 
re 2008. In città c'era aria di 
derby. 
Furonoallertateforzedell'ordi- 
ne di ogni rango per rintraccia- 
rele statue fuggiasche. Gruppi 
di zero zero sette specializzati 
nel settore, teste di cuoio, nas 
e compagnia bella. Eppure di 
San Giorgio e amici nessuna 
traccia. Le immagini registrate 
dalle telecamere di sorveglian- 
za erano l'ultima testimonian- 
za in mano agli inquirenti. La 
città era stata tenuta all'oscuro. 
Un agenzia di stampa di poche 
parole informava che le opere 
erano state rimosse momenta- 
neamente per normale manu- 
tenzione. Le statue animate, 
invece, alle quattordici e qua- 
ranta di quell’otto dicembre, 
erano nascoste nello stanzino 


delle scope della curva sud 
dello stadio San Vito. 

Il Cardinale dal suo capiente 
zaino prese un buon numero 
di sciarpe ovviamente anche 
quelle rossoblu e le distribuì, 
poi fece la stessa cosa con le 
bandiere e parlò prima in greco 
e poi inlatino. 

-- Allora, sapete tutto, quando 
mancheranno pochi secondi 
alla fine della partita, solo allo- 
ra mi raccomando, apriremo 
lo striscione. Quando vi faccio 
segno, Ettore lo aprirà da una 
parte, i Bronzi dall'altra e gli 
altri in mezzo. Lo tenete su 
un minuto e poi fuggiamo e 
torniamo sui nostri piedistalli, 
tutto chiaro? Bene, ripetiamo 
qualche coro. A bassa voce se 
no ci sgamano. “perché una 
squadra così voi non l'avete 
mai vista, la la Ila là là là... là là 
là...lallalà là..." — 

AI fischio d'inizio, nella bol- 
gia del San Vito San Giorgio 
e compagni, carichi al mas- 
simo, cantavano e battevano 
le mani, solo qualche volta, il 
Cardinale doveva liberare un 
pestone ai piedi dei bronzi per 
ricordar loro di non bestem- 
miare in greco antico. Ettore e 
Andromaca erano al settimo 
cielo, il lupo della Sila gon- 
golava al coro “Lupi Lupi” e 
la bagnante si dimenava stile 
torcida brasileira. I novanta 
minuti trascorsero velocemen- 
te e quando l'arbitro segnalò 
il recupero arrivò il momen- 
to di srotolare lo striscione. Il 
Cardinale i bronzi e tutti gli 


altri si misero in posizione e 
la scritta comparve nel setto- 
re curva sud dello stadio San 
Vito. 

Diceva: “ Il Sindaco ha le 
emorroidi” 

In quell’istante tutto lo stadio 
cominciò a cantare “ cucù cucù 
la poltrona non c'è più, cucù 
cucù la poltrona non c'è più, 
fino a quando ti fa male tu non 
tici siedi più...cucù cucù.. .- 
In tribuna autorità il Sindaco, 
seduto in una posa innaturale 
e sbilenca, rosso di vergogna, 
chinò il viso per nascondersi 
al mondo. La voce della segre- 
taria lo sferzava come una fru- 
sta - Sindaco! Sindaco si sente 
bene? Sindaco? — 

Il Sindaco grazie a uno sforzo 
sovrumano aprì gli occhi e sol- 
levò il viso. Vide la sua poltro- 
na in pelle rossa di fronte a sè 
- ma dove siamo?- disse. - ma 
come dove siamo? Al comune 
siamo e c'è quella donna al 
telefono, quella giornalista che 
protesta per le statue. Sindaco 
si è addormentato al telefono, 
lei è una furia, le vuole parlare? 
È indemoniata dice che l'isola 
pedonale è invasa di gente che 
festeggia e le statue sono tutte 
vestite di rosso e di blu. Gliela 
passo? -- No, no...ahi...no... 
ma che ore sono? Ahi... ma 
che vuole questa? Ahi! Ma non 
ha niente di serio a cui pensa- 
re Ahilaio ! aia ! Ma le dica di 
occuparsi della corruzione, 
dell'inquinamento, ahi! Aia... 
aiaaaaaaaaaaaaaaaaaa!!! -- 
www.silviostellato.it 


